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Dopo la grande ventata dell'autunno scorso, nelle capitali di mezzo mondo 
grandi masse scendono di nuovo nelle strade perché, si 
allontani il pericolo della guerra - È un segno di quanto sia cresciuta la 
consapevolezza che lottare contro gli arsenali dei blocchi 
significa affermare i diritti fondamentali dell'uomo 

Il movimento 
per la pace torna 
protagonista 

Il dottor Ward Wilson. 
scienziato dell'università a-
merlcana di Princeton spie-

f;a la sua teoria con una af-
ermazione forse parados

sale ma sufficientemente 
efficace: «Se veramente la 
gente di tutto il mondo co
noscesse che cosa vogliono 
dire le sigle SLBM oppure 
MIRV, forse 11 pericolo di 

Ejuerra potrebbe essere al
ontanato». Due sigle che 

non molti conoscono, ma 
dietro le quali affiora il ri
schio che l'umanità sia 
coinvolta in un conflitto 
nucleare dalle conseguenze 
disastrose, soprattutto per 
l'Europa. 

Dietro la sigla SLBM si 
celano i missili nucleari 
lanciati dal sottomarini. Un 
sottomarino americano del 
tipo Lafayette — è sempre il 
dott. Wilson che parla — è 
dotato di 16 missili Posei-
don, ciascuno di essi muni
to di 14 testate nucleari. Un 
sottomarino di questo tipo 
— dice lo scienziato ameri
cano — può tenere sotto mi
naccia di distruzione 224 
città sovietiche. Questo 
semplice esempio basta a 
far comprendere che la pro
paganda di Reagan su una 
presunta debolezza strate
gica delle forze nucleari a-
merlcane (la cosiddetta «fi
nestra di vulnerabilità») è 
tutta da dimostrare, come 
da dimostrare è il principio 
che la pace può essere assi
curata soltanto attraverso 
una nuova escalation del 
riarmo che assuma propor
zioni ancora più gigante
sche. Come .se nel mondo 
non esistessero già da 
40.000 a 50.000 testate nu
cleari pronte all'uso. 

Anche dietro la sigla 
MIRV vi sono potentissimi 
e sempre più sofisticati or
digni di guerra nucleare:; 
missili con testate multiple, 
orientabili Insultati dagli 
Stati Uniti a partire dal 
1970 e dall'Unione Sovietica 
dal 1975. ' 

«Se si segue la strada che 
si intravede dietro le aride 
sigle di SLBM e di MIRV. 
anche l'uomo della strada si 
rende conto che attraverso 
questo itinerario diventa 
praticamente impossibile 
per ciascuno dei due blocchi 
raggiungere una situazione 
di sicurezza di fronte ai ri
schi di un conflitto nucleare 
e si perpetuerebbe quindi 
una situazione di instabili
tà, una ricerca di equilibri 
sempre più precari, conti-

Non c'è 
sicurezza 
nel riarmo 
Intervista 

con Fieschi 
nuamente messi in discus
sione con le conseguenze 
che la corsa al riarmo nu
cleare diventerebbe inarre
stabile*. 

A dire queste cose è il 
prof. Roberto Fieschi, do
cente di fisica all'università 
di Parma, impegnato, come 
uomo politico e come uomo 
di scienza, a sollecitare l'a
zione della gente comune, 
dei giovani, del lavoratori, 
delle donne, nel tentativo di 
bloccare una situazione che 
potrebbe portare alla cata
strofe nucleare. 

Ma che cosa può fare l'in
tellettuale e soprattutto 1' 
uomo di scienza per svolge
re una funzione positiva per 
la difesa della pace nel 
mondo? 

«Il primo dei loro compiti 
è senza dubbio quello di for
nire un'informazione cor
retta, comprensibile, che 
possa essere capita da mi
lioni e milioni di persone. 
Gli scienziati — e non parlo 
solo dei fisici, ma anche dei 
medici, dei chimici — han
no per loro cultura e forma
zione la possibilità di acce
dere alle fonti di informa
zione che sono pubbliche, 
ma circolano in settori mol
to ristretti. Il compito dell' 
uomo di scienza è quello di 
socializzare queste cono
scenze, farle diventare di 
dominio pubblico, affinché 
tutti possano sapere e, sa
pendo, giudicare. In molti 
Eaesi europei e negli Stati 

niti gli scienziati più sen
sibili si sono assunti questo 
compito. Anche in Italia ci 
si sta muovendo, ma con un 
ritmo che giudico inferiore 
al reale pericolo che il mon
do corre. E tempo che anche 
nel nostro paese venga for
nita con maggior continui
tà questo tipo di informa
zione. Stampa e RAI-TV 
purtroppo, per un malinte

so filoatlantismo, non sono 
di grande aiuto in questo 
senso». 

«Un ruolo specifico do
vrebbero averlo — continua 
il prof. Fieschi — nella di
vulgazione di queste cono
scenze, anche gli autori del 
libri di storia, f libri di testo 
delle nostre scuole nel mi
gliore del casi si fermano ai 
bombardamenti atomici di 
Hiroshima e Nagasaki. Si 
dice che ci sono stati centi
naia di migliala di morti, 
ma altrettante vittime ci fu
rono anche nel bombarda
menti di Tokio e di Dresda, 
per esempio. Quello che 
manca in questi libri di te
sto è la spiegazione della 
profonda differenza che esi
ste fra armi convenzionali e 
armi nucleari. La collabo
razione fra storici e uomini 
di scienza per la stesura dei 
libri di testo nelle scuole è 
uno degli elementi indi
spensabili per comprendere 
i pericoli di guerra nucleare 
che oggi tutto il mondo cor
re, tanto più che sono pro
prio i giovani che maggior
mente chiedono di sapere in 
quale tipo di mondo debbo
no vivere — o morire — e 
come possono essere prota
gonisti del cambiamento». 

Si deve quindi affermare 
che nell'informazione su 
questi problemi .siamo in 
grave ritardo? 

«Non è del tutto vero — 
sostiene il prof. Fieschi —. 
Da un anno a questa parte 
alcune cose sono state fatte 
(basta citare il documento 
del fisici, la recente posizio
ne dei medici e dei biologi) 
ma certo tutto questo non e 
ancora sufficiente. Ciò che 
occorre è rendere consape
vole sia l'uomo della strada 
sia chi è chiamato a com
piere le grandi scelte politi
che, che nell'era nucleare è 
venuta a cadere la massima 
di Clausewitz secondo la 
quale la guerra è la conti
nuazione della politica con 
altri mezzi. Una guerra nu
cleare oggi non porterebbe 
ad una vittoria politica. Ep
pure ci sono governi che 
sembrano ancora irrime
diabilmente ancorati alle 
teorie di Clausewitz. Lo fa 
Reagan quando chiede nuo
ve armi nucleari per dare a-
gli Stati Uniti una supre
mazia che peraltro già esi
ste e lo fa l'URSS quando 
tenta con i suoi euromissili 
di esercitare una pressione 
politica sui governi dell'Eu
ropa Occidentale». 

Una luce di speranza in 
questa situazione viene dal
l'impegno e dalla pressione 
della gente che, in Italia co
me in altre parti del mondo, 
scende in campò in difesa 
della pace. C'è solo 11 ram
marico che negli uomini po
litici che dirigono 11 nostro 
paese non ci sia completa 
chiarezza sul rischio che 
corriamo e sul ruolo che 
può assumere un paese co
me l'Italia. Molto spesso il 
dibattito sugli euromissili si 
trasforma In un pretesto 
per una polemica politica 
contingente, legata ai fatti e 
ai contrasti di casa nostra, 
mentre ci si dimentica che 
siamo tutti sulla stessa bar
ca e occorre trovare quindi, 
su questi temi, il massimo 
di unità. Fatti importanti 
avvengono all'interno della 
Chiesa cattolica anche se al
le posizioni chiare e nette 
del Papa contro i pericoli 
della guerra atomica non 
segue un atteggiamento 
coerente della gerarchia, 
che porti ad una mobilita

zione su questi temi di tutto 
il mondo cattolico. I cattoli
ci si mobilitano per la pace 
f:iù in altri paesi, anche del-
'Est europeo (In Ungheria 

ad esemplo) mentre i prote
stanti sono particolarmente 
attivi nelle due Germanie. 

Il prof. Fieschi, come di
mostra la sua analisi è al
larmato, ma con la consa
pevolezza che il rischio di 
un conflitto nucleare può 
essere allontanato. 

«Viviamo in un momento 
estremamente critico — af
ferma —: o si arresta oggi la 
corsa al riarmo nucleare o 
corriamo il rischio dì non 
arrestarla mai più. Nuovi 
tipi di armi vengono conti
nuamente prodotti, sono 
armi nuove, più sofisticate, 
sempre più miniaturizzate, 
che possono rendere vano 
ogni tipo di controllo, so
prattutto quelli usati fino 
ad ora e che sono alla base 
degli accordi SALT I e 
SALT II. Se non si blocca il 
riarmo nucleare delle gran
di potenze inoltre rischia di 

saltare l'accordo di non pro
liferazione nucleare in base 
al quale molti paesi si sono 
impegnati a non produrre 
armi atomiche se conte
stualmente si avvia il disar
mo nucleare, delle grandi 
potenze». - -

Oggi molti paesi sono in 
grado di produrre bombe a-
tomiche e di lanciarle. Ma 
dobbiamo chiederci con il 
massimo di realismo: che 
cosa succederebbe se l'Iraq 
o l'Iran, in guerra tra di lo
ro, avessero armamenti a-
tomici? Oppure che sviluppi 
avrebbe il contrasto sulle i-
sole Falkland se anche l'Ar
gentina avesse a sua dispo
sizione ordigni nucleari? 
Sono tutti problemi che in
teressano da vicino non solo 
i politici o gli uomini di 
scienza, ma soprattutto la 
gente comune ed è per que
sto che, in tutto il mondo, le 
manifestazioni in favore 
della possono veramente In
fluire sul futuro dell'uma
nità. 

Bruno Enriott i 

Oggi appuntamento a Monaco di Baviera 
Due giorni di manifestazioni indette dagli Jusos, i giovani della SPD - Ha aderito anche l'organizzazione giovanile liberale 

Migliaia di persone, giovani 
soprattutto, sono attesi a Mo
naco di Baviera per la manife
stazione indetta dagli Jusos 
(l'organizzazione giovanile so
cialdemocratica) e da altri 
gruppi alla vigilia dell'apertu
ra del congresso nazionale del
la SPD. Tema: il disarmo. la 
richiesta che da parte social
democratica si arrivi, in occa
sione dell'assemblea che si a-
pre lunedi, alla formulazione 
di risoluzioni e proposte tali da 
aprire la strada a una effettiva 
e coerente politica che allonta
ni le prospettive di riarmo. Da 
un ripensamento sulla instal
lazione di nuovi missili ameri

cani sul territorio della RFT 
(prevista dalla famosa -doppia 
decisione» NATO del dicembre 
1979) alla formulazione di una 
moratoria unilaterale che •ri
sponda» alla analoga ipotesi a-
vanzata da Breznev per i mis
sili SS-20 e dia un segnale pre
ciso agli USA e all'URSS sulla 
volontà di pace dei cittadini 
tedesco-federali. 

È la seconda occasione in 
pochi giorni che il movimento 
pacifista (in questo caso incar
nato nella forma più •partiti
ca» degli Jusos) si da per ap
puntamenti di massa nella 
Repubblica federale. È ancora 
profonda, infatti, l'impressio

ne della •mobilitazione di Pa
squa» che ha coinvolto in ma
nifestazioni grandi e piccole, 
nei grossi centri come nei vil
laggi di tutte le regioni tede-
sco-occidentaliL almeno 300 
mila persone. E il segno della 
•rinascita» di un movimento 
che molti giudicavano in crisi. 
Non solo, invece, il pacifismo 
tedesco e vivo e vitale, ma va 
acquisendo spazi d'intervento 
nuovi e alleanze in vasti setto
ri politici e sociali. Non è certa
mente senza significato, ad e» 
sempio, che alla manifestazio
ne voluta dagli Jusos alla vigi
lia del congresso del loro parti
to. abbia aderito anche l'orga

nizzazione giovanile del parti
to liberale, insieme con singo
le personalità dello stesso par
tito. Particolare tanto più in
teressante in quanto è noto 
che ì rapporti interni nella 
coalizione SPD-FDP si sono 
fatti nelle ultime settimane al
quanto tesi, tanto da^ar pen
sare come prossima una crisi 
del governo federale. Ma sul 
tema della pace anche tra i li
berali — specie tra i giovani, 
ma non solo — si va sempre 
più diffondendo un atteggia
mento positivo, che si richia
ma a non dimenticate e nobili 
battaglie della tradizione u-
mantstka e pacifista del libe

ralismo tedesco. Nella critica 
alle timidezze e alle incoeren
ze del governo federale in ma
teria di politica della sicurez
za, anzi, i giovani democratici 
(l'organizzazione giovanile 
della FDP) e altri settori libe
rali si trovano alleati alla sini
stra della SPD, contribuendo 
cosi a rendere più diffìcile la 
•virata a destra» che una par
te dei vertici vorrebbe imporre 
al partito facendolo alleare 
con la CDU. 

Oggi — e domani, poiché la 
mobilitazione si protrarrà con 
iniziative e «azioni pubbliche» 
fino all'apertura del congresso 
socialdemocratico — ci saran

no a Monaco anche tutte le al
tre componenti del movimen
to per la pace tedesco-federale. 
I •verdi», innanzitutto, che sui 
temi del disarmo e della lotta 
contro il terrore atomico han
no fatto uno dei grandi motivi 
di agitazione che li hanno por
tati ai recenti successi eletto
rali. E poi i gruppi cristiani, 
cattolici e, soprattutto, evan
gelici. i quali nei mesi scorsi 
hanno avuto un ruolo essen
ziale nel risveglio della co
scienza popolare intorno al 
terrìbile rischio dell'olocausto 
atomico. 

Paolo Soldini 

«No nukes» grida la nuova «altra America» 
Nostro servìzio 

WASHINGTON — MolU lo definiscono un 
ritorno agli anni sessanta, quando II rifiuto 
della guerra nel Vietnam costituì la forza u-
nlflcante tra 11 movimento studentesco, i 
gruppi di minoranza e 1 giovani lavoratori. 
Ma 11 movimento antinucleare americano ha 
qualcosa di diverso rispetto al movimento 
contro la guerra del Vietnam. 

La prima cosa che si nota Infatti nelle ma
nifestazioni di oggi è la diversità dei parteci
panti. Accanto al giacconi ed al sandali di 
ieri, oggi si trovano l'abito talare ed anche la 
pelliccia. Oli striscioni che portano nelle sfi
late Il Identificano come «amici della terra» 
(per la protezione dell'ambiente), «medici per 
la responsabilità sociale» «donne per la pace*, 
e membri del «consiglio nazionale delle chie
se protestanti». Oggi scendono tutti per le 
strade di decine di città americane per scan
dire la stessa parola d'ordine: l'abolizione 
delle armi nucleari. 

Ad unirli è un terrore dell'olocausto nu
cleare che non si era visto, da questa parte, 

dalla crisi dei missili del 1962. Il risveglio è 
dovuto in parte al fallimento del processo 
SALT e al piano Reagan per 11 «riarmo dell'A
merica*, ma forse soprattutto alla stessa e-
scalation della retorica da parte dell'ammi
nistrazione che ha suscitato il movimento 
per la pace in Europa. Ma se le allusioni del 
presidente Reagan sulla possibilità di con
durre una «guerra limitata* sul suolo euro
peo, accanto al piano NATO per l'installazio
ne In Europa dei missili Cruise e Pershlng 2 
entro l'anno prossimo, hanno svesgllato le 
proteste in Europa, negli Stati Uniti e stata la 
convinzione generale che ogni uso. anche 
•tattico», di queste armi si concluderebbe ine
vitabilmente con uno scambio nucleare ge
neralizzato tra le superpotenze. le sui decine 
di migliala di megatonnellate di forza esplo
siva sono più che sufficienti per annientare 
ogni forma ài vita sulla terra. 

Il nuovo movimento antinucleare ameri
cano è un fenomeno più recente di quello eu
ropeo. Risale al novembre del 1980, quando 
30 su 32 comuni del Massachusetts votarono 

a favore di un'iniziativa nella quale si chiede
va al presidente Reagan di proporre ai sovie
tici un congelamento bilaterale degli esperi
menti e dell'installazione del missili e delle 
testate nucleari. Solo nel dicembre scorso si è 
formata a SL Louis la «clearing house», dedi
cata al coordinamento dei vari gruppi anti
nucleari sparsi ormai per quasi tutti gli Stati 
Uniti. Ma nonostante la mancanza di un'effi
cace organizzazione del movimento, si di
scerné g i i un sorprendente grado di coesione 
dietro la proposta specifica del congelamento 
della produzione, dell'installazione e delle 
prove delle armi nucleari. Nella sola Califor
nia, stato di provenienza del presidente, sono 
state già raccolte 750.000 firme a favore di 
questa Iniziativa, che sarà inclusa, sulla 
scheda elettorale in 18 stati in occasione delle 
votazioni di questo novembre. 

Il peso politico del movimento si è visto 
anche recentemente con l'approvazione da 
parte di 22 senatori e 150 deputati della stessa 
iniziativa per It congelamento nucleare In

trodotta dai senatori democratici Kennedy e 
Hatfield. In vista delle elezioni, quando sa
ranno rinnovate l'intera camera del rappre
sentanti nonché una parte del senato, li mo
vimento sta organizzando dei «comitati per 
l'azione politica» (PAC), che serviranno per 
identificare e poi appoggiare quel candidati 
che si esprimono a favore del congelamento 
nucleare. 

Nel frattempo, però, le varie organizzazio
ni antinucleari continueranno il loro lavoro 
di informazione pubblica sul pericolo dell'o
locausto nucleare, attraverso seminari e ma* 
nifestazionl. Il prossimo appuntamento im
portante sarà il 12 giugno, durante le discus
sioni dell'Assemblea Generale delle Nazioni 
Unite sul disarmo. Per quella data, prevedo* 
no gli organizzatori newyorkesi, converge
ranno in Central Park «alcune centinaia dt 
migliala di americani, europei e giapponesi 
per protestare contro le armi nucleari e per la 
pace nel mondo». 

Mary Onori 

Un milione di firme 
in Sicilia contro 

i missili di Comiso 
La cultura siciliana in prima fila - Aderiscono all'iniziativa ope
rai, personalità politiche, giovani - Firmano anche 10 deputati de 

Dalla nostra redazione 
PALERMO — Luci spente, ancora alle 5 del 
pomeriggio, nella sala del circolo della stam
pa. E arriva una suorlna. Chiede: «Dov'è che 
si firma?». Scrìverà poi il suo nome: Antonina 
Di Maida, insegnante, Palermo, sulla scheda 
della petizione nazionale lanciata a Comiso 11 
4 aprile, giorno della manifestazione dei cen
tomila. 

Poi si accendono le luci, inizia l'incontro, e 
subito si capisce che è un'altra grande gior
nata. Davanti ai tavolini allestiti dal coordi
namento regionale siciliano dei comitati del
la pace sfilano per firmare, a decine, uomini 
di cultura, personalità politiche, sindacalisti, 
artisti, operai, intellettuali, giovani. E pro
nunciano quasi tutti, brevi ma efficaci inter
venti in forma colloquiale, quasi per fare il 
punto su ciò che si è già fatto, per dare nuovi 
annunci, esprimere proposte. 

In prima fila le vedove dei magistrati Co
sta e Terranova, caduti sul fronte dì un'altra 
parallela «guerra». Numerosi gli esponenti 
socialisti: Antonino Buttìtta, preside di lette
re: «Dopo tanti anni è quasi assurdo che gli 
uomini siano costretti a protestare contro la 
minaccia di una guerra. E di che guerra!». 
Gianni Puglisi, preside di magistero: «Fir
miamo perché qui non si tratta di scegliere 
un blocco contro un altro, ma di stare dalla 
parte della pace, contro la parte della guer
ra». Ha aderito anche la preside della facoltà 
di architettura, Margherita De Simone. 

E ancora, altri intellettuali che si interro
gano sulla necessità di una scesa in campo 
più decisa del mondo della cultura In questa 
grande battaglia. Renato Guttuso, di ritorno 
dal festeggiamenti del suo 70° compleanno, a 
Venezia, propone: «Bisogna che andiamo a 
Comiso. Facciamoci vedere di persona sul 
posto. Sento che il movimento richiede una 
fase di iniziative incisive, concrete». Vincenzo 
Tusa, sovrintendente alle antichità: «E se 
questo dibattito l'avessimo fatto lì davanti 
all'aeroporto, se ci fossimo seduti per terra a 
parlare, a protestare?». Giacomo Cagnes, 
presidente del comitato di Comiso: «Vi pren
diamo in parola». 

Angelo Capitummino, deputato regionale 
de, porta dieci adesioni: «E la raccolta — an
nuncia — continua domenica nelle parroc

chie e tra le organizzazioni dei lavoratori cat
tolici». Si tratta di dieci parlamentari regio
nali del suo partito, quattro dei quali già in 
precedenza sì erano associati all'iniziativa 
del gruppo comunista per una mozione con
tro i missili al Palarmento di Palazzo dei 
Normanni. 

Vito Riggio (CISL) va al microfono a nome 
della federazione unitaria, e sono presenti in 
sala gli altri dirigenti delle confederazioni, 
Pietro Ancona (socialista). Ernesto Miata 
(comunista): la federazione unitaria per que
sta battaglia ha indetto un convegno che si 
terrà il 20 aprile. 

Viene annunciato che a Corleone due par
roci partecipano al comitato della pace. Un 
professore universitario, Vincenzo Mutolo, 
docente di citologia, si scusa: «Per venir qui 
ho lasciato una sessione d'esami a metà». Il 
consiglio della «Fondazione Withaker» ha in
terrotto la seduta per essere presente. Presidi 
ed insegnanti di molte scuole, i consigli di 
fabbrica dell'ENEL, del Cantiere Navale, del
le Ferrovie dello Stato portano altri pacchi di 
schede. E così Scaturro (Confcoltivatori).* 
Beccali della Lega dell'Ambiente, padre Fa- . 
sullo, della comunità dei redentoristi, gli e-
vangelici. Ha aderito alla petizione anche il . 
caporedattore della RAI siciliana, Orlando 
Scartata, cattolico, dirigente del sindacato 
dei giornalisti. 

L'obiettivo è un milione di firme. «Dobbia
mo convincerci — dice Capitummino — che 
quella per la pace è una lotta, su cui si può 
coinvolgere la maggioranza del popolo sici
liano». «Passare dalle parole ai fatti concre
ti?», si chiede un magistrato, il sostituto pro
curatore Guido Lo Forte. «Ma già queste pa
role sono fatti, e come per il Vietnam, un 
movimento a cui molti di noi parteciparono, 
sì può vìncere, dando vita a queste grandi 
aggregazioni di pace». Raniero La Valle ri
corda l'enorme posta in gioco: «Bisogna com
battere il mito, l'illusione che tra la fase pre
paratoria della guerra nucleare e l'esplosio
ne, ci sia un passaggio. La soglia delle deci
sioni è immediata. Lo prova la storia. È per 
questo che dobbiamo firmare, che firmo lo ed 
invito anche gli altri». 

v. va. 

Incuneati nel centro d'Euro
pa, Belgio e Olanda sono fra i 
paesi più intensamente popola
ti del continente, e più fitti di 
attività umane, industrie, agri
coltura, raffinerie, miniere, 
porti Terre, acque e sottosuolo 
afruttati fino all'ultimo centi
metro e anche più, se è vero che 
gli olandesi hanno dovuto 
strappare al mare spari vitali 
per gli insediamenti e per il la
voro umano. 

Sembrano paesi simbolo: che 
significherebbe, su questi faz
zoletti di terra del nostro vec-
chio pianeta, una esplosione a-
tomica? Gli straordinari movi
menti per la pace che proprio 
QUI sono nati hanno forse la lo
ro radice profonda nella consa
pevolezza dei guasti orribili, 
senza precedenti e senza para
goni, che provocherebbe qui 
una guerra combattuta con le 
moderne armi micidiali. 

In Olanda, il 'bacillo» pacifi
sta ha origini antiche — il gran
de bisogno di concordia dopo le 
sanguinose guerre di religione, 
l'esigenza di una borghesia fio
rente e competitiva, di spari a-
peni per i commerci, il senso 
calvinista della moralità e della 
responsabilità individuale — 
ed ha trovato un terreno di dif
fusione straordinariamente fa
vorevole. 

Il via all'organizzazione del 
movimento per la pace h dette 
la solenne condanna espressa 
nel "66 dalla Chiesa riformata, 
la più importante del paese, 
contro le armi nucleari. In un 
ritrovato ecumenismo, in quel
la condanna si riconobbero an
che le altre due chiese olandesi, 
la cattolica e la calvinista; ne 
nacque il potente IKV, il consi
glio interconfessionale per la 
pace, da allora alla testa del 
movimento popolare. La prima 
prova di questo movimento fu
rono le campagne dei primi an
ni 70 per l'allontanamento del
le armi nucleari dall'Olanda. 
Ma il momento culminante fu 
raggiunto nel '78 con la marcia 
dei centomila contro la botnba 

Nel Parla
mento 

olandese 
pacifisti 

in maggio
ranza 

iV. organizzata in "omune dall' 
IKV e da tutte le forze della 
sinistra, dal forte partito socia
lista (PVDA), ai comunisti, ai 
radical-liberali .D-66». Già I' 
anno dopo, nel 79, il movimen
to per la pace era così forte da 
condizionare la decisione del 
governo sugli euromissili: di 
fronte ad una preponderante 
opposizione popolare, il gover
no olandese si riservò di accet
tare o meno la costruzione delle 
basi per i «Cruise» sul suo terri
torio a seconda dell'esito delle 
trattative. Tale riserva non è 
mai stata sciolta, anzi è stata 
ufficialmente ribadita nell'au
tunno scorso, dopo il colossale 
raduno di Amsterdam del 22 
novembre, al quale hanno par
tecipato, insieme allTKV tutte 
le forze politiche (esclusa solo 
la deatra liberale) dai socialisti 
del PVDA ai comunisti, fino ai 
democristiani non ufficialmen
te presenti, ma concordi con le 
parole d'ordine della manife
stazione, i sindacati, i gruppi 
sociali, con una straordinaria 
mobilitazione degli organismi 
pubblici, dalle ferrovie dello 
Stato alla polizia all'esercito, 
con una emozionante parteci
pazione dei credenti e del clero, 
che vegliarono tutta la notte in 
preghiera per la pace. 

L'*anomalia» olandese è que

sta: che in questo piccolo, civi
lissimo paese, il «partito della 
pace» è assolutamente maggio
ritario, passa attraverso le for
mazioni tradizionali e ne condi
ziona scelte e obiettivi, rappre
senta, in sintesi, la parte pre
ponderante della società civile. 

In Belgio, la nascita (o il ri
sveglio) di un forte movimento 
pacifista è più recente. 

È avvenuto attorno alla deci
sione della NATO del 79 sugli 
euromissili. Pochi giorni prima 
che il summit dell'Alleanza si 
riunisse a Bruxelles il 9 dicem
bre 1979, cinquantamila mani
festanti. giovani nella stragran
de maggioranza, con le bandie
re rosse dei due partiti sociali
sti e dei comunisti, con le ban
diere verdi degli ecologisti, con 
t vessi/ii gialli delle Fiandre e 
con il Mgallow rosso della Vallo-
nia. riempirono di canti, di slo
gan, di suoni le strade dela ca
pitale. La partecipazione in 
prima linea dei socialisti fiam
minghi alla manifestazione co
strinse alle dimissioni il mini
stro degli esteri Henri Simonet, 
socialista francofoso, giudicato 
troppo ^atlantico». 

Forte anche di una chiara 
presa di posizione dei vescovi, 
che condannarono esplicita
mente la corsa agli armamenti 
definendola «un mostro dalle 
molte teste», capace di condur
re l'umanità *sJla fine del mon
do», il movimento per la pace 
belga si è organizzato attorno al 
CNAPD, che raggruppa più di 
trenta formazioni giovanili di 
tendenza socialista e cattolica. 
Su iniziativa del CNAPD, il 25 
ottobre scorso, a BruxeUs, deci
ne di migliaia di persone hanno 
manifestato sotto la parola d' 
ordine: 'Rifiutare i missili nu
cleari in Europa è già un passo 
verso il disarmo». »Sotto la 
spinta di questa pressione po
polare, il go\Tmo belga ha rin
viato la decisione sulle basi dei 
«Cruise» a dopo la conclusione 
delle trattative russo-america
ne di Gine\Ta 

Vera Vegetti 
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